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quelli della strada

M i l a n o

«Solidarietà»
per dare voce
agli immigrati

U n’esperienzadiversada
quella dei quattro gior-
nali di strada aderenti

alla Federazione è quella del
milanese “Solidarietà come”
(Via Tortona 18, tel. e fax 02 -
581.133.25). È nato nel gen-
naio del ‘96 e si rivolge all’im-
migrazione extracomunitaria
soprattutto africana. I vendi-
tori sono circa un centinaio,
prevalentamente senegalesi,
soci della cooperativa; esce
ogni15giornialprezzodi3.000
lire (al diffusore rimane il
50%) e la tiratura è di 15.000
copie.

Il giornale tratta temi legati
alla cultura della diversità. La
prima parte è dedicata all’in-
chiesta e all’attualità (lo sfrut-
tamento dei bambini in Asia,
il voto agli immigrati) e acco-
glie inserzioni di ricerca di la-
voro da parte di extracomuni-
tari. Nella seconda parte si

trovano le rubriche: musica,
arte, letteratura, attività del
volontariato.

Scritto da collaboratori ita-
liani e africani, il giornale è
diffuso da Bolgna in su con
punte sulla costa adriatica si-
no a Pesaro e Ancona. Intorno
al giornale si sono sviluppati
due settore. “Assistenza alla
persona”, che, prevedendo in-
terventi legali e fiscali oltreal-
la ricerca della casa, ha come
obiettivo l’inserimento degli
extracomunitari all’interno
del tessuto sociale. “Avvia-
mento al lavoro” che sta svi-
luppando due attività: la pro-
mozione di volumi di un grup-
podisigleeditorialie laconse-
gna con mototaxi, tramite
convenzioni, in cui è impe-
gnato personaleextracomuni-
tario. Uno degli obiettivi è
quellodicreareopportunitàdi
lavoro, con la costituzione di
imprese autonome, nelle aree
di provenienza degli immigra-
ti.

LA STORIA DI «PIAZZA GRAN-

DE» DI BOLOGNA, IL PRIMO

GIORNALE DI STRADA ITA-

LIANO NATO NEL GENNAIO

1996. DA “VOCE” PER RACCON-

TARE LE STORIE DEI SENZA

DIMORA A FOGLIO DI DE-

NUNCIA DEI DIRITTI NEGATI

F a freddo in questa mattina bolo-
gnese. Sul cestino dell’immondi-
zia, di fronte all’ingresso di via

Fratelli Rosselli 6, è stesa una pesante
coperta in attesa che il sole la asciughi
un po’. Qui si trova uno dei dormitori
pubblicidella città.Alle 9dimattinac’è
unasortadicambiodellaguardia:entro
quell’ora infatti devono essere fuori
quelli che hanno passato la notte nelle
due camerate del dormitorio (40 uomi-
ni da una parte e 6-7 donne dall’altra),
mentre comincia la fila di quanti, so-
prattutto extracomunitari, vengono a
fare una doccia, una cinquantina al
giorno. Via Rosselli è un riparo nottur-
no, aperto nel 1996 come centro di pri-
ma accoglienza a bassa soglia, e dentro
c’è anche la redazione di “Piazza Gran-
de”, il primo giornale di strada italiano
nato nel 1994. Nell’inverno del ‘93-’94
per la precisione, con il freddo. Quel
freddo «nemico spaventoso come agli
albori della civiltà umana», come è ri-
cordato nell’Almanacco che un anno fa
ha festeggiato i primi cinque anni di at-
tivitàdi“PiazzaGrande”.Chenonèpiù
solo il giornalescrittodai senzadimora,
ma anche un’associazione (Amici di
Piazza Grande) e una cooperativa (La
Strada) che si battono con grande ener-
gianellalottaall’esclusionesociale:dal-
la gestione di alcune strutture (come il
RiparonotturnodiviaRossellioibagni
pubblicidivia4novembre)aiserviziof-
fertidalleOfficine,allaconduzione(per
feste, spettacoli, incontri) della sala del-
l’ex cinema Ambasciatori, a due passi
daPiazzaMaggiore.

La redazione di “Piazza Grande” è
come te l’aspetti: due vecchi computer
probabilmentefuoriusopersempre,un
computer vecchio modello che funzio-
na, arredamento di risulta con cinque
sedie di cinque diversi modelli. La re-
dazioneècompostadaquattroredattori
e un caporedattore, tre obiettori di co-
scienza, una decina di volontari e alme-
no cento senza dimora che vendono il
giornale per strada. Si esce una volta al
mese e il prezzo è ad offerta libera, ma
sulla prima pagina di ogni copia c’è
scritto:«Produrrequestogiornalecico-
sta 1.000 lire. Quello che date in più è il
guadagno del diffusore». Non mancano
le collaborazioni, come i due program-
mi realizzati con Radio Kappa e Radio
CittàdelCapo.

«Il giornale - ricorda oggi il capore-
dattore Massimo Machiavelli - è nato
all’interno del dormitorio comunale di
via Sabatucci con un intento ben preci-
so: darevoceevisibilitàaisenzadimora
che, grazieproprioallavenditadelgior-
nale, potevano contare su un’entrata
mensile per loro importante. Siamo na-
ti innanzitutto per raccontare delle sto-
rie, le nostre storie». La storia di Gio-
vanna,conunfigliodatoinaffidamento
alla sorella («un bimbo che per ora non
posso tornare a vedere, mi arrivano del-
lesuefoto;socheconmiasorellapuòvi-
vere bene») e un susseguirsi di cadute e
riprese tra droga, prostituzione e carce-
re. O la storia di Andrea, ex paziente di
due ospedali psichiatrici («ho visto con
i miei occhi e sentito con le mie orec-
chie, la notte, pazienti che stavano ver-
samente male venir lasciati al loro ma-
lessere e terrore senza che venisse chia-
matoilmedico».

«Cinque anni fa, quando è nato
”Piazza Grande” - aggiunge Massimo
Machiavelli - i senza dimora avevano
un’età tra i 40 e i 60 anni, e l’alcolismo
era il loro problema principale. Erano
comunque un fenomeno controllabile:
una quarantina di persone al dormito-
rio e una ventina per strada. E il giorna-
le rifletteva in qualche modo questa
realtà che aveva bisogno di raccontarsi,
di farsi vedere al resto della città. Non
c’era allora per le strade questa grande
umanità di oggi. Ora abbiamo tantissi-
migiovani, tra i18ei25anni,messisul-
la strada dalla tossicodipendenza, e poi
gli extracomunitari. Se guardiamo
quelli che vengono qui al dormitorio, ci
accorgiamo di due cose: l’abbassamen-
to della loro età media e il fatto che i bo-

lognesi sono solo il 20%. Chi finisce in
strada, cerca di fuggire dal proprio pae-
se, preferisce nascondersi nella grande
città: qui più facilmentesi diventa invi-
sibili e si possono soddisfare i bisogni
primari».

Cone ha reagito il giornale a questi
cambiamenti?

«Con l’inverno del ‘96 la strada in qual-
che modo “esplode”, sono centinaia le
persone per strada. Si apre Via Rosselli,
che all’inizio era solo una palestra con
insacchiapelomessiperterra,e lareda-
zionesi trasferiscequi.Ilgiornalenonsi
limita solo a raccontare delle storie, ma
entranelcampodeidirittinegati,fabat-
taglie politiche. Ci siamo accorti che al-
l’aumentare dei problemi dell’emargi-
nazione, diminuiscono i diritti delle
persone. Non più barboni, non più sen-
zadimora,mauominiedonnecancella-
ti: cancellati dall’anagrafe, dall’assi-
stenzasanitaria,dallegraduatorieper la
casa. dalle possibilità di lavoro.Dalgiu-
gno di quest’anno i nomi che firmano i
nostri articoli sono attraversati da una

linea, per testimoniare che chi scrive è
stato, o è ancora, “cancellato” da questa
società».

Che rapporti avete con la giunta Guaz-
zaloca?

«La nuova amministrazione non sem-
bra interessata a sostenere esperienze
d’accoglienza di “bassa soglia” come la
nostra. Nell’agosto scorso è stata chiusa
via Ranzani, un centro di bassa acco-
glienza che era rivolto soprattutto ai
tossidipendenti.AncheviaRosselli,nei
piani del Comune, dovrebbe chiudere
per diventare un museo o una galleria
d’arte: viviamo in uno stato di proroga.
La giunta Guazzaloca sembra puntare
di più sulla prima accoglienza, come ha
fatto aprendo il ricovero viale Lombar-
dia. Che è certo più bello e comodo (ci
sono stanze a 2-3 letti), ma che inevita-
bilmente lascia fuori le fasce più margi-
nali della popolazione. Così, al massi-
mo, vengono risolti i problemi del 10%
delle persone che stanno in strada. Ma
poi c’è un clima generale che non ci ras-
sicura.Aleggerecertastampapoi, lacit-

tà appare terrorizzata dal problema del-
la sicurezza; si usa un linguaggio vec-
chio e sbagliato, che distrugge il nostro
lavoro, si continua a parlare di “barbo-
ni” e “miserabili”. Inrealtà incittà ipiù
insicuri e impauriti sono coloro che vi-
vononell’emarginazione».

Ma voi,ormaida anni, non sietepiùso-
loungiornale.

«È stata un’evoluzione naturale, inevi-
tabile. Non si può solo raccontare o de-
nunciare. Con la nascita dell’Associa-
zione Amici di Piazza Grande e della
Cooperativa La Strada siamo diventati
un gruppo che sostiene gli individui in
un percorso di recupero e di auto-aiuto.
Per chi sta ancora in mezzo alla strada,
abbiamo organizzato il Servizio mobile
di sostegno.Duesereallasettimanauna
squadra di 3-4 persone esce per strada
con un pullmino, va a cercarli in quei
punti ormai fissi della città e offre tè, ci-
bo,vestiti,medicinali,cercadirilevarei
problemi emergenti, di creare un colle-
gamentoconleistituzionidiassistenza.
Se nel 1996 abbiamo incontrato poco

piùdi400persone,negliultimianniab-
biamotoccatoquotamille.Poicisonole
”Officine”. Con un progetto sostenuto
dall’Unione europea abbiamo dato vita
ad un centro, situato in un capannone
inutilizzato ex deposito della linea di
trasportourbanoAtc,doveinquestian-
ni si sono svolte attività di raccolta dif-
ferenziata (carta e metalli), di raccolta e
riparazione di mobili usati, di vendita e
riparazione di biciclette. Vendita del
giornale, “Officine”, gestione diretta di
attività di pulizie o di spazi: per chinon
ha nulla sono opportunità di lavoro
concrete, che aprono un percorso di re-
cupero. Si tratta di processi molto lenti,
all’inizio cominciamo a farli lavorare
due ore al giorno. Come gruppo Piazza
Grande abbiamo accolto 120 persone e
con loro abbiamo avviato dei percorsi
lavorativi.Ma instrada,dibisognosi, ce
ne’è almeno il triplo. Senca contare gli
extracomunitari».

(2 - fine
Il precedente articolo è stato pubblicato

il 20 novembre)

Immigrati a
Milano,dal
calendario

2000 di
«Solidarietà

Come»

I n c h i e s t a Intorno al giornale “Piazza Grande” sono sorte
un’associazione e una cooperativa
impegnate nella lotta all’esclusione sociale

Bologna, lavoro e diritti
per il popolo dei cancellati
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Ottomila
al mese

Laredazione
di“Piazza
Grande”si
trovaaBolo-
gnainviaFra-
telliRosselli
6(tel.051-
523611,fax
051.512377).
Attualmente
lamedia
mensileèdi
circa8.000
copiediffuse
instradae,ri-
ferendosialla
popolazione
dellacittàdi
Bologna,si
puòafferma-
recheacqui-
stailgiornale
il2%diessa.

L e e s p e r i e n z e d i F i r e n z e , P a d o v a e C a t a n i a

Messaggi di carta dalla città che non c’è

A ll’interno del panorama europeo dei
giornali di strada, “Piazza Grande” ha
assunto il carattere di modello in con-

trapposizione ad altre esperienze, che hanno
invece comepuntodi riferimento ilbritannico
”Big Issue”. In questa seconda categoria la re-
dazione è composta anche da giornalisti pro-
fessionisti; i temi affrontati, pur dedicando
ampio spazio al mondo dei senza dimora, toc-
cano anche argomenti come lo spettacolo e
l’attualità; il giornale viene venduto ad un
prezzo fisso e al diffusore viene garantita una
percentualefissadelricavato.
Il modello “Piazza Grande” si segnala invece
innanzituttoperilfattochelaredazioneècom-
posta soprattutto da persone che hanno vissu-
to o vivono ancora esperienze di emarginazio-
ne, sono loro che scrivono lamaggiorpartede-
gli articoli; i contenuti si identificano per la
gran parte con i temi inerenti all’emarginazio-
ne esono trattati in modo molto diretto, preva-
le il racconto vivo dell’esperienza; sono ven-
dutiperstradaadoffertaliberaeilricavato,tol-
tauna quota che va per le spese di stampa,fini-
sce tutto al diffusore. I giornali che si ricono-
sconoin questomodelloinItaliasonoquattro:

oltre a “Piazza Grande” di Bologna, abbiamo
“Noi sulla strada” di Padova, “Fuori Binario”
di Firenze e “Strada Viva” di Catania. Aderi-
scono tutti e quattro alla Federazione italiana
deigiornalidistrada.
FUORI BINARIO (Via Giano della Bella 22,
50124 Firenze, telefono e fax: 055.220903). Na-
sce nel1994daungruppodiospitiedioperato-
ri dell’Albergo Popolare (l’asilonotturnodiFi-
renze). Il giornale è scritto prevalentemente
dai senza fissa dimora, anche se ospita, su ar-
gomenti specifici, contributi di altre realtà as-
sociative (come i centri sociali o Legambien-
te). Dà voce alle tematiche, ai bisogni e alle
storie di vita della emarginazione. Uno dei te-
mi più toccati (oltre a quelli della casa e del la-
voro) è quello dei diritti di cittadinanza, legati
alla possibilità per i senza dimora di avere la
residenza anagrafica. “Fuori Binario”, assie-
me ad altra associazioni, ha offerto al Comune
di Firenze la disponibilità a dare il proprio in-
dirizzo come residenza anagrafica per i senza
fissa dimora. Il via libera dalla Giunta è giunto
nel 1995 e oggi sonocirca2.000iresidenti lega-
tiaquestaretediassociazioni.
NOI SULLA STRADA (Via Cremonino 38,

35124 Padova, telefono 049.687068, fax
049.8804925). Sorto nel 1994 sull’onda di
”Piazza Grande”, ha avuto una storia prece-
dente come il “Giornale di Borgonuovo” nato
nel 1990 intorno al locale Asilo notturno (in
tutto sono usciti 9-10 numeri). Risorto per ini-
ziativa degli ospiti e da un gruppo di operatori
che lavoravano all’interno della struttura (no
solo assistenza, ma anche lavoro di supoprtoi
per il reinserimento), il giornal esprime la vo-
glia degli ospiti di comunicare con la città, per
raccontare come vivono e come i loro diritti
non sono garantiti. È scritto direttamente da
chi vive le situazionididisagio: non solosenza
dimora, ma anche carcerati, disabili, o chiun-
que abbia un problema di disagio non ricono-
sciuto. L’ultimo numero ha avuto una tiratura
di2.000copieedèstatodedicatoalconcorsodi
poesia tenutosi all’Asilo notturno. Esce
«quando è pronto» (ogni due mesi o tre). Un
grosso problema è la mancanza di una sede
propria, che rende difficili i rapporti con i sen-
za dimora. Il giornale è scritto da volontari che
fanno da penna a chi ha da raccontare qualco-
sa (ma è anni che non scrive) o direttamente
daisenzadimora.

STRADAVIVA (via Gesuiti 60, Catania, tele-
fono e fax. 095.317326) Il giornale nasce nel
1997 per un’iniziativa dell’omonima coopera-
tiva sociale di Catania. È un foglio bimestrale,
nonhaun direttore responsabile nèfigurepro-
fessionali retribuite. Il gruppo redazionale è
costituito da due soci della cooperativa e (sta-
bilmente) da quattro persone senza dimora.
La redazione è aperta al pubblico e si riunisce
al venerdì dalle 15 alle 17 presso il centro “La
Dimora”. Lo staff grafico è costituito da uno
dei due soci, da un obiettore di coscienza e si
avvale di collaborazionbi esterne (disegni, fo-
to, ecc.). La redazione e lo staff graficosi riuni-
scono congiuntamente all’inizio del bimestre.
Il foglio ha una tiraturadicirca1.500copieedè
distribuitodallequattropersone senza dimora
che fanno partre della redazione, secondo un
accordo interno che prevede il versamento di
500 lire per copia alla cooperativa come rim-
borso spese per la stampa del foglio. La diffu-
sione viene effettuata presso le sedi universi-
tarie, leparrocchie, lelibrerie,nonchéinocca-
sionedivari incontri pubblici incittà,secondo
un calendario autogestitodai distributoristes-
si.


